Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità
9 GIUGNO (Gv 17,20-26)

Ogni preghiera manifesta e rivela il desiderio più profondo dell’anima. Rivela di noi spirito, cuore, sentimenti, volontà, aspirazioni. Più l’anima si avvicina alla santità del Padre e più la nostra preghiera esprime la carità, l’amore, la verità che è nel suo cuore. Se Dio è lontano da noi, assente dalla nostra vita, se la nostra santità è poca, il cuore e la mente, poiché assai imperfetti, parlano dalla loro umanità peccatrice e incapace di elevarsi alle profondità della divina carità.

Ogni uomo è la sua preghiera. Ogni preghiera è rivelatrice del cuore che la innalza al suo Signore. Una santità imperfetta pronuncia preghiere imperfette. Una santità alta proferisce richieste alte. Dalla preghiera possiamo sempre risalire al grado della nostra santità. Ecco come Gesù prega il Padre dalla croce: “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte” (Lc 23,33-34). La sua santità è altissima. Chiede il perdono per i suoi carnefici, scusandoli presso il Padre. L’amore di Gesù è altissimo. 

Anche Stefano sta per rendere la sua anima a Dio. Ecco la sua alta santità: “Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 8,55-60). Muore come Gesù Signore. La sua santità è alta. Nel suo cuore regna l’amore di Gesù per i suoi persecutori. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

L’amore vero, santo, divino, eterno è unitivo, l’unità cerca, crea, sostiene, alimenta, invoca, desidera, brama. L’amore di Gesù per i suoi discepoli è purissimo. Questo amore ha un solo desiderio: che Gesù, il Padre e i discepoli siano una cosa sola, formino questa meravigliosa unità, non per un giorno e neanche per tutto il tempo della loto vita terrena, ma per l’eternità beata. Nel Cielo e sulla terra, nel tempo e dopo il tempo loro avranno essere una cosa sola. L’unità è però un dono di grazia che discende dal Padre dei Cieli. A Lui si deve chiedere. A Lui Gesù chiede il dono con preghiera forte, intensa. Lo chiede perché sa anche che l’unità è il principio della nascita della fede in Lui da parte di molti cuori. Senza l’unità visibile non nasce la fede, perché manca l’amore, la sola via perché i cuori credano in Cristo e accolgano la sua Parola come Parola di vita eterna per loro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, otteneteci questa unità. 
